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Domenica la sfida tra Pirilli (An), attuale presidente, e Antonio Calabrò, sindaco di Villa S. Giovanni

Reggio Calabria, il Polo si fa in sette
E il centrosinistra va al voto unito
Destra in affanno, il candidato dichiara guerra alla Regione

Lunedì mattina
i primi risultati
in televisione

La Rai ha fatto sapere ieri
come coprirà le elezioni di
domenica: i telegiornali, il
Gr e Televideo seguiranno
l’andamento del voto per
l’elezione dei sindaci e il
rinnovo dei consigli
comunali, nelle varie
edizioni e con programmi
specifici, dalla mattina di
lunedì 25 maggio. In 23
comuni capoluogo di
provincia, che andranno
alle urne, saranno
realizzate proiezioni
elettorali dell’Abacus. Le
città di cui si avranno le
proiezioni sono Asti,
Cuneo, Como, Rovigo,
Verona, Savona, Parma,
Piacenza, Lucca, Pistoia,
Rieti, Frosinone, L’Aquila,
Isernia, Lecce, Matera,
Enna Messina, Ragusa,
Siracusa, Trapani, Cagliari,
Oristano.
Le prime notizie
sull’andamento del voto si
avranno nel corso dei Tg1
di lunedì mattina, fra le
8,30 e le 9,30, all’interno
della trasmissione
«Unomattina». Ci saranno
collegamenti con l’Abacus.

DALL’INVIATO

REGGIO CALABRIA. Sfida politica
ma anche di carattere e d’immagine
quella tra Umberto Pi-
rilli, 58 anni, avvocato,
presidente uscente del-
laprovinciadiReggio,e
Antonio Calabrò, 46
anni,giàsindacodiVil-
la San Giovanni, medi-
co oculista. I due non
potrebbero essere più
diversi tra loro. Pirilli
ha alle spalle un antico
passatonelMsideiduri
e puri e il ruolo di am-
ministratore locale l’ha
sempre vissuto come
un vestito stretto. È im-
pulsivo, generoso e
ama soprattutto i colpi
di testa. Calabrò, 46 anni, viene dal
mondo degli scout cattolici e dal vo-
lontariato,èunsindacoamato,rifles-
sivo, paziente, impregnato dalla cul-
turadel fare,metteafuocoiproblemi
con la precisione rigorosa e pignola

dichisioccupadellavistadegliocchi.
Nessuno può vantarsi di averlo mai
sentitourlare.

La pagina più famosa di Pirilli, co-
me presidente, è quella
del 4 novembre del
1996. C’erano la cele-
brazione dei caduti, in
piazza, e un buffet, of-
ferto alleautoritàcivili e
militari, prefetto in te-
sta, nel vicino Palazzo
provinciale. Gli orga-
nizzatori diedero la pa-
rola al sindaco ea un ge-
nerale; a Pirilli, no. Lui
scese un po’ prima dal
palco, e si fiondò alla
Provincia per ordinarea
un incredulo usciere di
sbarrare i cancelli. Gli
ospiti restarono fuori e

digiuni. E per non far perdere tutto
quel ben di dio da mangiare e bere lo
spedì a un istituto di orfani. Calabrò,
invece, icronisti italiani se loricorda-
no quando fu necessario evacuare da
Villa San Giovanni migliaia e mi-

gliaia di persone per disinnescare un
micidiale residuo bellico che rischia-
va di far saltare in aria mezzo paese.
Gli inviati arrivarono per dar conto
del caos che vi sarebbe stato. Il piano
che Calabrò aveva curato personal-
mente, invece, funzionò alla perfe-
zione. Per giorni e giorni, pasti caldi,
letti, perfino sale da ballo per i giova-
ni, saledi lettura eper ibambini.Tut-
tofilòliscio.UncronistadelNord,az-
zardò: «Complimenti sindaco, fun-
ziona tutto come se fossimo in Sviz-
zera». Calabrò fu gelido: «Scriva pure
che sarò contento solo quando in
Svizzera diranno: visto come siamo
bravi? Riusciamo a far le cose come
quelli di Villa San Giovanni. Non si
faccia confondere: noi meridionali
siamogentechepuò».

Loscontrotraiduesiconsumeràin
uno scenario capovolto rispetto al
passato.Quattroannifailcentrosini-
stra sipresentòspaccato,Rifondazio-
ne correva in splendida solitudine, e
il centro destra, unito e compatto,
riuscì ad acchiappare, sia pure al se-
condo turno e di misura (51,9 %), la

poltrona per Pirilli. Questa volta in-
vece le sette liste dei partiti di centro
sinistra hanno un unico candidato
presidente,AntonioCalabrò,mentre

quelle dell’area politica opposta ne
hanno ammucchiati sette. Una fran-
tumazione che ben riassume il disa-
stro politico del Polo, soprattutto a
Reggio dove non a caso già l’anno
scorso il sindaco Italo Falcomatà sfo-

rò di un bel pò, findalprimoturno, il
tetto del 50 percento. Inoltre,contro
Pirilli gioca la Regione di centro de-
stra: orgogliosamente annunciata

come una svolta epoca-
le per la Calabria, ha vi-
vacchiato tra mille
scandali, inefficienza e
raffiche di crisi (attual-
mente la crisi è addirit-
tura formale). Lo stesso
Pirilli, fresco segretario
regionale di An nomi-
nato da Fini nella spe-
ranza di ridurre i danni
al minimo, è stato co-
stretto a scatenare la
guerracontroilquartier
generale della giunta
accusatadiaverdisinte-
grato la Regione e l’im-
magine del centro de-

stra. Incittàdentro ilPolo, lealleanze
si sono cementate tra pezzi di partito
controaltripezzidipartito.Pirilli,del
quale tutto si può dire ma non che
non abbia fiuto politico, ha resistito
fino all’ultimo per non candidarsi e

solo quando il suo grande e recente
sponsor,GianfrancoFini,gliel’haor-
dinato, ha risposto: «Obbedisco».
Del resto, la Provincia l’ha gestita tra
colpi di teatro e l’occhio all’immagi-
ne. Ha scatenato mille guerre (quella
dei parcheggi, a favore delle macchi-
ne private dei consiglieri provinciali,
contro il sindaco; contro il sottose-
gretario ai trasporti, il calabrese Pino
Soriero, per il porto di Gioia Tauro, e
via guerreggiando) quasi sempre su
argomenti che non c’entrano nulla
con la Provincia. «Per esempio - dice
il consigliere uscente Silvio Gangemi
- protesta sempreperché Gioia Tauro
è collegata a tutto ilmondomanona
Reggio. Ma proprio lui nonhamosso
un dito per la strada provinciale che
dovrebbecollegareGioiaTauroaSan
Ferdinando e quindi con la città. Gli
rimproveriamo - conclude Gangemi
- proprio il fallimento come presi-
dente della Provincia». Ma il giudi-
zio, quello che conta, arriverà tra po-
copiùdi48ore.

Aldo Varano

IlPolo
Alleultime
amministrative -
unito
ecompatto -
ottenne,al
secondoturno,
il51,9%
deiconsensi

Sinistra
Il centrosinistra
presenta
ununico
candidato.
Rifondazione,
4anni fa,
viaggiava
insolitudine

Il Professore diserta summit da Aznar e Kohl

Forza Italia nel Ppe?
Prodi incontra Marini
e sostiene i Popolari
ROMA. Forza Italia è convinta di
avercela fatta. Sente, cioè, di avere
già un piede nel Ppe, ma i popolari
italiani sono decisi alla battaglia.
DellaquestioneierihaparlatoProdi
con Marini, col vicesegretario Enri-
co Letta e con il capogruppo al par-
lamento europeo Pierluigi Casta-
gnetti.Unariunione«veloce»,èsta-
ta definita, per fare il punto della si-
tuazione. Ma soprattutto per valu-
tare se è il caso che Prodi diserti il
vertice del 2 giugno con icapidi go-
verno e i segretarideipartiti aderen-
ti al Ppe. Un segnale forte per mani-
festare la contrarietà dei popolari
italiani per l’ingresso di un partito,
Forza Italia, ritenuto lontano dalle
tradizioni e dalla cultura dei mode-
rati europei che si richiamanoai va-
lori cristiani. Comunque vada la
riunione del 2 giugno il giorno do-
po Prodi avrà modo di parlarne con
Kohl a Bologna, in occasione delle
annuali consultazioni tra Italia e
Germania. Martedì prossimo, in-
tanto, Martens riceverà la delega-
zione forzista.Laqualecontamolto
sull’influenza che hanno Kohl e
Aznar, che rappresentano i partiti

numericamente più forti del Ppe. I
popolari italiani hanno invece l’ap-
poggio di tre - su cinque - capidi go-
verno: quello belga, quello lussem-
burgheseenaturalmentequello ita-
liano. Aznar sta facendo di tutto
perchéFiaderiscaalPpe.È lui, infat-
ti, quello che si spende di più, per-
ché mira a diventare il leader dei
moderati europei nel caso in cui le
urne tedesche dovessero, a settem-
bre,bocciareKohl.

L’incontro tra la delegazione po-
polareeProdisièresonecessariado-
po quanto è avvenuto mercoledì a
Strasburgo.Durantelariunionedel-
l’ufficiodipresidenzadelPpeilvice-
presidente italiano, Antonio Gra-
ziani, se ne è andato sbattendo la
portadopounoscontroconilpresi-
dente Martens a proposito dell’in-
terpretazione di un articolo dello
statuto che servirà, concretamente,
ad accettareo bloccare l’adesionedi
Forza Italia. A Strasburgo, nono-
stante il forcing del Ppi, danno l’in-
gresso di Berlusconi come cosa fat-
ta. Martedì, dunque, se ne dovreb-
bero definire le modalità e il 2 giu-
gnodovrebberoessereavallate.

Analoghe inchieste sono state già archiviate

Indagine Ue sui canoni tv
Al vaglio anche quello Rai
ROMA. Una «indagine approfon-
dita» sulla legittimità del canone
televisivo che coinvolge la Rai, ma
anche altre emittenti pubbliche
dell’Ue, è in corso da parte della
Commissione europea. A confer-
marlo è stato il commissario alla
concorrenzaKarel Van Miertnella
sua risposta scritta a un’interroga-
zione presentata all’Europarla-
mento. Van Miert e i suoi collabo-
ratori non hanno per il momento
voluto fornire particolari, né anti-
cipare l’esito dell’inchiesta, ma la
questionegeneraledelladefinizio-
ne del servizio pubblico radiotele-
visivoequindidellalegittimitàdel
canone di abbonamento (esisten-
te non solo in Italia) è da tempo in
discussioneaBruxelles.

A sollecitare Van Miert era stato
infebbraiol’eurodeputatoErnesto
Caccavale, eletto nelle liste di For-
za Italia, secondo il quale la Rai
nonpotrebbeal tempostessoesser
presente con la competizione pri-
vata sul mercato pubblicitario e ri-
cevere «aiuti di stato» tramite il ca-
none. Per l’autorità Antitrust co-
munitaria - si sottolinea a Bruxel-
les - ilproblemaèperòpiùgenerale
el’inchiestainattorichiederàtem-
pi lunghi. Si tratta, in effetti, di va-
lutare se la natura di servizio pub-
blico della Rai e delle altre aziende
nelle sue stesse condizioni all’in-

terno dell’Ue e se le prestazioni
commercialmente svantaggiose
cheessedevonofornireaquestoti-
tolo giustifichino il canone. Fino-
ra, la Commissione europea e la
stessa Corte di giustizia dell’Ue
hanno risposto in modo afferma-
tivo alla domanda, approvando
diversi ordini del giorno sulla ma-
teria. Di fronte alle nuove solleci-
tazioni ilproblemaèperòinfasedi
riesame e occorrerà in particolare
trovare uno strumento per stabili-
re la congruità o meno del canone
rispetto ai costi che leaziendesop-
portano per il servizio pubblico.
Non è quindi escluso - si nota a
Bruxelles - che si possa arrivare a
decisionicasopercasoearichiede-
re alle emittenti pubbliche una se-
parazionecontabile -nonnecessa-
riamente facile - tra le loro attività
commerciali e quelle di servizio
pubblico. Al momento, visti an-
chei tempi lunghi,aipianialtidel-
la Rai l’inchiesta europea non ha
suscitato particolari timori. La
questione non riguarda solo l’Ita-
lia, ci sono altri Stati che erogano
addirittura aiuti diretti. E poi met-
tereindiscussionel’esistenzadiun
servizio pubblico radiotelevisivo
sostenuto dal canone non signifi-
cherebbe, per estensione, la messa
indiscussionedituttiglialtri servi-
zipubblici?


